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◆La ricetta Jervolino-Turco per combattere il nuovo schiavismo
A quarant’anni dalla legge Merlin le due ministre propongono
di inasprire le pene equiparandole al reato di violenza sessuale
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Molestata in Usa
4 milioni di dollari
di risarcimento

Guerra alla prostituzione
«Contro gli sfruttatori
intervengano i Servizi»

WASHINGTON Una donna italiana
molestatasessualmentesul lavo-
roaMiamiharicevutounrisarci-
mentodi4,4milionididollarida
unagiuriafederaledellaFlorida.
GabriellaArango,nataaRoma32
annifa,erastatalicenziatanelgiu-
gno1996dallacompagnianippo-
nicaMazda.Ladonnaèriuscitaa
dimostrareintribunalecheil li-
cenziamentoerascattatodopo
unaodisseadimolestiesessuali
dapartedelsuosupervisore,Ma-
sakiNakashima.«Mipalpava,mi
tormentava,dovevorinchiudermi
inbagnopersfuggireaisuoiassal-
ti.Mifacevadiscorsiosceni. Inuna
occasionemihaanchemessoin
castigo,comeascuola».LaAran-
gohadettodiaverinviatonumero-
sedenunceaidirigentidellaMa-
zda,nelMichiganeinGiappone,
senzaalcunrisultato.«Mihanno
offertodeisoldiperandarvia,co-
mesefossi iolamolestatrice-ha
raccontatoladonna-Poi,visto
chenonintendevorassegnarmi,
mihannolicenziata».LaArango,
parlaquattro lingue,lavoravada5
anniper laMazda,curandoilmar-
ketingper l’AmericaLatina.

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Oggi sono ministre, Rosa
Jervolino e Livia Turco. Oggi, le de-
putate e senatrici sono circa un
10%, ma ci sono. Oggi, a quaran-
t’anni dall’approvazione della legge
Merlin e dall’epoca in cui lo Stato
gestiva la prostituzione, se bisogna
di nuovo parlare di schiavitù, è tut-
to diverso. E davanti alla coercizio-
ne di molte delle prostitute stranie-
re in Italia, Turco e Jervolino han-
no tutto il potere di intervenire:
mobilitazione dei servizi segreti e
pene più severe per gli schiavisti,
propongono. Una, come ministro
dell’Interno, sa che sarà ascoltata
mentre chiede che nei servizi ven-
ga creata un’apposita «intelligence»
per ricostruire il giro d’affari delle
organizzazioni che gestiscono la
tratta delle donne e che spesso traf-
ficano anche in armi e droga. L’al-
tra, come ministro della Solidarietà
sociale, ha già previsto nella legge
sull’immigrazione un modo per
aiutare le donne che vogliono usci-
re dal giro, basandosi sull’esperien-
za del volontariato. «Si consenta al-
la legge di entrare in vigore», chie-
de.

Combattono da posizioni forti,
le ministre intervenute al conve-
gno «A quarant’anni dalla legge
Merlin». La socialista Angela Mer-
lin, invece (e lo testimonia il libro
dei suoi discorsi in Senato, curato
da Elena Marinucci) era sola. Unica
senatrice dal ‘53 al ‘58, anno in cui
finalmente passò la legge che lei
aveva iniziato a proporre nel ’48.
Isolata anche politicamente. «Non
la appoggiavamo, bisogna dirlo - ri-
corda Giglia Tedesco - sia perché
forse c’era una componente di
“perbenismo”, sia perché c’era il
vecchio equivoco su quello che era
“più importante” fare: c’erano la
miseria, la disoccupazione, la legge
Merlin non sembrava importante».
Invece Angela Merlin indagava, per
sostenere la sua legge. E scopriva al-

lora cose anche troppo simili a quel
che accade adesso: che la causa del-
la prostituzione era soprattutto la
povertà, che le «case» e le visite me-
diche garantite solo sulla carta non
difendevano dalle malattie vene-
ree. Che i tenutari dei bordelli era-
no anche trafficanti di cocaina, le
donne spesso tossicodipendenti
per forza. E i controlli di polizia, co-
me minimo poco approfonditi.

Quel mondo non c’è più, ricor-
dano al convegno. Eppure Don
Oreste Benzi, in dieci minuti, ripro-
pone gli stessi problemi: nella zona
dove lui opera, dice, non c’è più
prostituzione in strada. La questura
usa la legge Merlin e se la fa basta-
re: controlla le donne senza docu-
menti, chiude i locali al nero. «Per-

ché non succe-
de nel resto d’I-
talia?». Provoca
e chiede azione,
il prete delle
prostitute. Rosa
Jervolino gli ri-
sponde che in-
vece, purtrop-
po, le risulta
che nuove leggi
servano. Cita
l’aumento dei
reati relativi alla

prostituzione (6,4% in più dal ‘97
al ‘98) e delle persone denunciate
(più 7,1% nello stesso periodo), ri-
corda che va superato il reato di fa-
voreggiamento e ridefinito quello
di riduzione in schiavitù, aumen-
tando le pene in base ai parametri
stabiliti dalla legge sullo sfrutta-
mento sessuale dei minori (da 6 a
20 anni di carcere). E Livia Turco
cita la legge sull’immigrazione: so-
no previsti da 5 a 12 anni per i traf-
ficanti e permesso di soggiorno e di
lavoro per le donne che vogliono
smettere. Ma c’è ancora da fare. So-
nia Berrettini lavora per l’Arci al
«Progetto Cabiria», a Perugia. Pensa
ai clienti. E fa una sola domanda:
«Perché nelle scuole ancora non si
parla di sessualità?».

Alcune
prostitute
in attesa
di clienti
in una strada
della Capitale

Tania Cristofari
/A3

ROMA Discorso della senatrice Mer-
lin, 25 maggio 1959.

Ipersessuati. In Italia, gli uomini
sarebbero affetti da ipersessualità e a
questo dovrebbero provvedere quelle
donne, circa tremila, che erano in
quelle case. (...) In Italia, come in tutti
i paesi civili, le donne che si dedicano
alla prostituzione secondo la formula
giuridica dei romani per cui prostituta
è colei che «sine dilectu pecunia acce-
pta» (...) sono il 30%.

Dal discorso del 12 ottobre 1949
Mi scrivono tutti. Quando, fin dal

giugno dell’anno passato, si è saputo
che io presentavo al Senato un proget-
to di legge per l’abolizione della rego-
lamentazione della prostituzione (...)
è avvenuto ciò che non supponevo.
Pensavo che nella maggior parte degli
italiani fossero maturi quei principi di
libertà e di giustizia sociale che la no-
stra Costituzione afferma con tanta
solennità. Invece, articoli, interviste e
lettere mi si sono riversati addosso
(...). La settimana passata è stata la
volta dei colonnelli in pensione, co-
me c’è stata la settimana degli inge-
gneri, quella degli avvocati, dei medi-
ci, dei sociologi e, perfino, la settima-
na dei giovani coscienti ed evoluti (...)
persone appartenenti a diversi strati
sociali, di varia cultura od incultura,
mi hanno largito lezioni, contro-pro-
getti, sarcasmi,insulti, minacce, non
hanno risparmiato neppure i miei vivi
e i miei poveri morti. (...) Ma altre let-
tere dolorose mi sono venute dalle

maggiori interessate e vari colloqui ho
avuto con esse, in altre città e qui a
Roma, a Palazzo Madama, nelle sale
celtiche (dove si curava la sifilide,
n.d.r.), nei luoghi di recupero e perfi-
no nelle case di tolleranza che mi so-
no recata a visitare (con permesso spe-
ciale, perché l’ingresso alle donne
non prostitute era vietato, n.d.r.). So,
signori, di aver sollevato un problema
che, per pudore o ipocrisia o indiffe-
renza, l’opinione pubblica lasciava
nell’oblio. (...) La regolamentazione
mira a garantire l’uomo ad usare della
prostituzone senza pregiudizio per la
propria salute (...). Le case del vizio
erette in istituzioni di Stato, sono una
ridicola misura di profilassi, che non è
riuscita a far diminuire gli indici spa-
ventosi della sifilide e delle altre ma-
lattie veneree (...).

Miseria e speculazione. Tra le cau-
se abbiamo la miseria forte, che appa-
re con il dieci per cento; il basso sala-
rio, con il 38%, la pigrizia con il 29%;
l’ubriachezza con il 12%; la seduzione
con l’11%. La causa principale è quin-
di quella economica, che determina

anche il grande numero di clandesti-
ne (...) Da questa miseria, speculatori
di tutte le gradazioni traggono profitti
immensi. Al vertice stanno i capi non
sospetti del traffico nazionale e inter-
nazionale, e più giù gli intermediari
(...). È tutta un’associazione che fa
parte di un vero trust dai nomi diver-
si. In Francia (...) Amicale des Maitres
d’Hotels Meublés, in Argentina Gran-
de Forza e in Italia non so, ma so che
esiste e chi ne tiene le fila è l’inafferra-
bile capo, di cui non dico il nome che
probabilmente voi conoscete, del traf-
fico della cocaina.

Lettere dalle prostitute. «Sto ve-
dendo che gli interessati a questo
sfruttamento lottano con tutti i mezzi
per far sì che la loro fonte di guadagni
favolosi non venga a mancare. Onore-
vole, non ceda, e lotti affinché cessi in
Italia (madre della civiltà, come vuole
chiamarsi) questo sfruttamento della
carne bianca». «Brava! Attenzione ai
tenutari. So che molti si sono riuniti a
Parigi e in Svizzera». «A Milano han-
no fatto un congresso segreto, al qua-
le hanno partecipato tutti i grandi

mercenari di carne umana d’Italia.
Hanno stanziato un capitale di 60 mi-
lioni per convincere i deputati e i mi-
nistri, e sono certi che le case lei non
riuscirà mai a farle chiudere. Sarebbe
ora che il giovane governo repubbli-
cano comprenda il rispetto della don-
na. Qui è una cosa da morire! Sono gli
stupefacenti che ci fanno resistere; le
tenutarie stesse li somministrano».
«Sento che si parla della chiusura del-
le case di tolleranza. Sono contenta; è
da circa tre anni che vivo in queste
bolge infernali. E sono avvilita. Vi so-
no entrata per caso, perché ho trovato
legalmente aperto e non so uscirne.
Capisco che il Governo non incasserà
più i miliardi delle tasse. Ma legalizzi e
tassi altro commercio, non la carne
delle sue donne».

Fonti di infezione. Secondo le sta-
tistiche, le case di tolleranza sono fon-
te al 23%, le prostitute figurano nella
proporzione del 37,2%. (...) il numero
delle clandestine è molto superiore a
quello delle tesserate. (...). E se trovate
utile alla difesa della salute pubblica,
che siano visitate le donne, perché

non visitate anche gli uomini, se il
20% delle donne sifilitiche sono spo-
sate, e il 70% di esse è stato contagiato
dal marito che era malato prima delle
nozze, e il 30% dopo. (...) Chi control-
la da un contatto all’altro, con il rit-
mo veloce del cambio a cui esse (le
prostitute, n.d.r.) sono sottoposte, da-
to il regime di sfruttamento che sono
costrette a subire? È un problema dif-
ficile, dato che i contatti arrivano a
100 al giorno(...). La regolamentazio-
ne genera dunque l’illusione della si-
curezza nell’uomo e lo incoraggia a
frequentare le case, lo priva del senso
di responsabilità dei propri atti nei
confronti della collettività di cui fa
parte.

Lombrosiani. La prostituta dunque
è di statura prevalentemente bassa,
sviluppata nella regione glutea. Si no-
ta la tendenza all’ingrassamento (...)
grande apertura delle braccia (...)
fronte sporgente, sporgenza delle ar-
cate sopraorbitali e degli zigomi, man-
dibola enorme (...). mancinismo, pie-
de prensile (...) sensibilità sessuale esa-
gerata in alcune ed in altre frigidità.
Precocità sessuale e fecondità dimi-
nuita (...) «Chiediamo continuamente
ai clienti che cosa ne è del progetto (la
futura legge Merlin, n.d.r.) e tutti con
tono suino ci dicono: ma come siete
ingenue! Non lo sapete che siamo in
Italia e che destra e sinistra si sono
messe d’accordo ed hanno abbando-
nato il progetto? Ma noi le diciamo:
non si dia per vinta, lotti e vinca».

IL DOCUMENTO

«Senatrice, non ci lasci in queste case»
Dieci anni di battaglie firmati Merlin■ NUOVA

CRIMINALITÀ
Le organizzazioni
che gestiscono
la tratta
delle donne
trafficano anche
in armi e droga

Indennità d’accompagno per la chemio
La Cassazione sui malati di tumore: interesserà 300mila persone

Scappa dopo la condanna
sequestratore della Silocchi
BOLOGNAAveva l’obbligodidimoraedi firmaaViterbo.Einfatti lamattina
alle9c’èandato,afirmarenell’ufficiodipolizia.Madalle15,quandola
CortediCassazionehaconfermatolasuacondannaa30anniperilseque-
strodiMirellaSilocchi(lamogliedell’imprenditoreparmigianoCarloNi-
colirapitanelluglio‘89emaipiùritrovata),di luisisonoperseletracce.
ComeLicioGellie ilbossmafiosoPasqualeCuntrera,fuggiti loscorsoan-
no,ancheFrancoBachisioGoddi-51anni,secondogli inquirentiproprie-
tariodelpodereincui ladonnamorì-venerdìhaapprofittatodel lassodi
tempocheintercorretrailpronunciamentodellaSupremaCorteeilmo-
mentoincuivieneinformatalaProcurageneralecompetente,inquesto
casoquelladiBologna,persparire.

Dopoqueicasichefecerotantoscalpore,dalMinisterouscìunacirco-
larecheinvitavalaCassazioneasegnalareleudienzecherendevanodefi-
nitivepenedi imputatiapiedelibero,cosìdapermettereaimagistratidi
conteggiarelapenaresiduaedemettereunordinedicarcerazione.Ecosì
èstato,sia laProcurageneralediBolognacheleforzedell’ordinediViter-
bosonostateavvisateilgiornoprima.Manessunosièmosso.

ROMA Una sentenza che certa-
mente avrà delle conseguenze,
anche se per ora viene affermato
solo un principio. Ieri la Cassa-
zione ha stabilito che hanno di-
ritto all’indennità di accompa-
gnamentolepersonechesonoin
trattamento chemioterapico in
regimedidayhospitalo,comun-
que, frequentano per le cure in
maniera continua i centri ospe-
dalieri. Il Tribunale dei diritti del
malato ha calcolato che in Italia
sarebberocirca300mila.

In particolare, la Suprema cor-
te ha accolto il ricorso di Salvato-
reC.,padredelpiccoloGiacomo,
al quale il ministero dell’Interno
aveva negato l’indennità per il
periodo - dall’aprile ‘92 al gen-
naio‘93-duranteilqualeilragaz-
zo, a causa della leucemia che lo
aveva colpito, era sottoposto
quotidianamente a chemiotera-
pia inunospedaledellaSardegna
ed era costantemente accompa-
gnatodalpadre.

Come è intuibile, il principio
affermato dalla Suprema Corte
(la quale rimanda comunque al
tribunale ogni decisione specifi-
ca)apreleporteaunapossibileri-
chiesta di indennità per migliaia
di persone che si trovano nella
stessa condizione. Praticamente
la Cassazione riconosce che fare
la chemioterapia (gratuita in
ospedale) per un malato di can-
cro comporta un onere che lo
Stato deve riconoscere. Nel caso
del piccolo Giacomo il padre ha
dovuto trascurare la sua occupa-

zioneperaccompagnarlo.
Nel caso concreto, il ragazzo è

guarito, ha ripreso ad andare a
scuola ed a fare attività sportiva:
anche per questo, ovvero per la
scomparsa del male, il tribunale
di Cagliari, confermando la sen-
tenzadelpretore,avevaesclusoil
diritto di Giacomo all’indenniz-
zo, dato che le sue difficoltà non
eranopersistenti.MalaCassazio-
ne ha sottolineato che «contra-
riamenteaquantomostradi rite-
nere il tribunale, una delle fun-
zioni precipue delle indennità in
questionepresupponeproprio la
frequentazione continuativa di
centri ospedalieri». Alla luce di
questo principio la Cassazione
ha rinviato il caso al tribunale di
TempioPausania.

Com’è noto l’indennità di ac-
compagnamento viene accorda-
ta dal ministero dell’Interno, at-
traverso le Prefetture, ai gravi
portatori handicap. Le domande
vengono rivolte alle Asl che at-
traverso speciali commissioni
stabiliscono se i soggetti abbiano
omenoildirittoallaprestazione.
Prestazioni comunque di assi-
stenzaenonsanitarie.Perquesto
gravano sul ministero del Tesoro
e non sul budget del ministero
della Sanità. Comunque una ca-
ratteristica dell’indennità di ac-
compagnamento è la «persisten-
za» del motivo per cui viene ri-
chiesta. Ma in questo caso speci-
fico il ragazzo è guarito e quindi
la richiesta di indennità riguarda
solounperiodo.

MEDICINA

Un nuovo farmaco
guarirà le arteriopatie
NICOLETTA MANUZZATO

MILANO Un farmaco appartenente
alla categoria delle prostaglandine e
dal nome quasi impronunciabile (al-
prostadil-alfa-ciclodestrina) offre
nuove speranze a quanti sono colpiti
in forma grave da arteriopatie alle
gambe. È quanto emerge da uno stu-
dio interamente italiano, realizzato
da una sessantina di centri di chirur-
gia vascolare e angiologia coordinati
dall’Istituto Mario Negri di Milano. I
risultati della ricerca sono stati ora
pubblicati su una delle più prestigio-
se riviste statunitensi del settore, gli
«Annals of Internal Medicine». La
sperimentazione del medicinale ha
coinvolto oltre 1500 pazienti, soffe-
renti di «ischemia cronica critica de-
gli arti inferiori» (questa la definizio-
ne scientifica della malattia). I volon-
tari sono stati divisi a caso in due
gruppi: al primo è stato somministra-
to il nuovo farmaco, in aggiunta alle
terapie tradizionali, per l’intero pe-
riodo di ricovero in ospedale; il se-
condo ha costituito il gruppo di con-
trollo. La proporzione di malati gua-
riti all’atto delle dimissioni è risulta-
ta superiore di un terzo nel gruppo

che aveva ricevuto l’alprostadil. E il
beneficio ha riguardato diverse cate-
gorie di malati: diabetici e non, con
ulcere e senza. Il lavoro di ricerca co-
munque non si ferma qui. È stato ad
esempio constatato che, dopo circa
sei mesi, il vantaggio a favore del
gruppo curato con la nuova terapia si
riduce fin quasi ad annullarsi: questo
ha indotto i ricercatori a programma-
re un ulteriore periodo di sperimen-
tazione per verificare se più cicli di
trattamento, ripetuti nel tempo, pos-
sano prolungare i benefici osservati
con un singolo ciclo. L’ischemia cro-
nica critica è un processo arterioscle-
rotico che colpisce le gambe, ridu-
cendo lentamente lo spazio interno
delle arterie. Il flusso sanguigno vie-
ne così notevolmente ridotto, facen-
do diminuire l’apporto di sangue e di
ossigeno ai tessuti degli arti. Il male
inizia in modo subdolo, con dolori al
polpaccio che si manifestano duran-
te la camminata, ma anche a riposo.
Possono poi comparire lesioni alla
pelle che impiegano parecchio tem-
po per rimarginarsi e guarire. Sono
disturbi che talvolta vengono trascu-
rati o sottovalutati; quando il pazien-
te decide di rivolgersi al medico spes-
so il male è già in fase avanzata. «I

principali fattori di rischio sono co-
stituiti dal diabete e dal fumo - ci di-
ce la dottoressa Maria Carla Ronca-
glioni, dell’Istituto Mario Negri, che
ha fatto parte dell’équipe di ricerca-
tori - Alcuni studi si sono soffermati
anche sulla possibile predisposizione
genetica di tale malattia, ma sono
appena agli inizi. Purtroppo tra le tre
manifestazione della patologia arte-
riosclerotica, infarto del miocardio,
ictus cerebrale e arteriopatie periferi-
che, queste ultime sono sempre state
considerate un pò la cenerentola del-
la ricerca: cuore e cervello sono pro-
babilmente ritenuti ‘più nobilì». Ep-
pure le conseguenze delle arteriopa-
tie degli arti possono essere altrettan-
to drammatiche: una persona su tre è
costretta a subire l’amputazione en-
tro un anno e, per i malati più gravi,
le possibilità di sopravvivenza risul-
tano inferiori a quelle di molti tipi di
tumore. «La malattia allo stadio pre-
coce colpisce in prevalenza gli uomi-
ni sopra i 55 anni. Tra i maschi di
questa fascia d’età l’incidenza è di
circa il 5 per cento - prosegue la dot-
toressa Roncaglioni - Alcuni in segui-
to migliorano, grazie soprattutto al-
l’esercizio fisico e all’abbandono del-
la sigaretta. In altri non si verifica al-
cun miglioramento, ma neanche un
peggioramento. Infine un caso su tre
evolve fino a giungere alla stadio
avanzato per il quale, finora, non vi
sono grandi possibilità terapeutiche,
a parte gli interventi chirurgici di ri-
vascoLarizzazione (essenzialmente
angioplastica e bypass) e rimedi far-
macologici utili più che altro per al-
leviare i sintomi».


